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Resumo

[1534-1540]

Carta de anónimo ao Papa Paulo III solicitando 
a intervenção papal para proteger os cristãos-
-novos após a revogação dos seus privilégios por 
D. João III, solicitando o imediato envio de um 
núncio para Lisboa e a mediação do Imperador 
Carlos V. O autor alega ter sido vítima de uma 
tentativa de assassinato por ordem do Rei.

LETTERA DI ANONIMO A PAPA PAOLO III FARNESE 
IN ROMA [1534-1540]

Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, A.A. (Archivio Arcis), Arm. I-XVIII, vol. 4273, ff. 9r-12v.
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Abstract	

[1534-1540]

Anonymous letter addressed to Pope Paul III, re-
questing that the Pope intervene to protect New 
Christians after their privileges were revoked by 
King John III, requesting that a nuncio was ur-
gently sent to Lisbon and that emperor Charles 
V act as a mediator. The author claims to have 
suffered an assassination attempt by order of 
King John III.
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1Documento

f. 9r

Santissimo Padre
Forse che vostra Santità si maraviglierà del’audacia mia in volere con tante parole, forse un poco 

più libere che non si sogliano usare da’ pari miei verso un tanto prìncipe, fastidirla et tenerla occupata 
da altri importantissimi negotii, nondimeno se vostra Santità considerarà l’animo mio buono qual solo si 
è mosso non per mio particulare utile ma honore di vostra Santità et della Sede Apostolica, et conserva-
tione di quel povero populo de’ nuovi christiani di Portugallo secondo la iustitia et honore de Dio la mi ha-
verà per iscusato, anzi mi lauderà di tale opera, la quale io molto più volentieri et a maggior satisfattione 
di vostra Santità haveria fatto presentialmente quando havessi potuto havere la commodità di vostra 
Santità la quale pensavo ogni modo potere havere avanti la venuta di Sua Maestà vedendo che andasse 
molto più allungo, et che in questo tempo dovesse giungere il nuncio. Hora vedendo che et lo imperatore 
è qua vicino et il nuncio non è venuto et la brevità del tempo forse non dà a vostra Santità che mi possa 
dare audientia, non ho voluto lassare per le già dette cause di non advertire almeno vostra Santità con 
questa mia di alcune cose le quali so che saranno grate a quella, lassando la più piena informatione al 
tempo che vostra Santità haverà commodità di udirme.

Et perché per il passato si sa notorio quanto in questa causa vostra Santità habbia fatto iustitia 
molto favorevole al re, io non parlerò più del preterito, ma solo di quella che hora ha bisogno di provi-
sione.

Egli è certo che lo imperatore farà caldissima instantia a vostra Santità per ottenere ogni cosa 
secondo il desiderio del re, perché gli ha promesso strettissimamente de non mancare. Et per questo 
ancorché vostra Santità habbia dato una forma de inqusitione molto più favorevole al re che al populo, 
nondimeno confidandosi sopra lo imperatore, et credendo che per mezzo di Sua Maestà vostra Santità gli 
habbia a concedere che non parlino più di questa cosa, ma lassino che lo imperatore la finirà. 

Veramente se non mi confidassi in la iustitia et integrità di vostra Santità, io dubitarei molto in 
servitio di quel populo, ma essendo publica sino della infantia sua la integerrima […] di vostra Santità mi 
assicura che né per autorita del imperatore, né […] che la iustitia gli dittarà, et con questa mia credenza 
inf[…]. Et tanto più io mi confido in questa causa di riportarne iustitia, perché facendola […] né danno al 
re, né ad altra persona, ma per il contrario dona in preda le sustantiie et honore et vita di ottanta milia 
persone, et le anime loro all’inferno, del che non solo li prìncipi et populi christiani, et fedeli pigliarebbo-
no scan[dalo, ma l’infedeli] […], credo che […] per la libertà, modo e volere del re, et la mutatione dello 
inquisitore, la seconda in voler sostenere la legge / [f. 9v], quale il re ha fatto prohibendo che niuno del 
populo esca dal regno, allegando che il re l’ha fatta accioché non vadino a farsi giudei, la terza accioché il 
re non habbia testimonio delle iniustitie sue, né che habbia chi lo interrompa, instarà a vostra Santità che 
non è bene che quella mandi più nuntio in Portugallo, et che non sarà honore del re, anzi ingiura grande 
né anch’è necessario a vostra Santità essendovi il cardinale.

Ma prima vostra Santità potrà rispondere parendogli che a requisitione di Sua Maestà per mezzo 
dell’orator suo, et del re per mezzo del reverendissimo Santi Quattro et suoi oratori vostra Santità 
concesse alli reverendissimi Ghinucci et Simonetta che vedessero in tutto quello che honestamente si 
poteva gratificare Sua Maestà et il re, et così fu mostrata a vostra Santità una forma de Inquisitione la 
quale lungamente ventilata et discussa avanti vostra Santità con il medesimo Santi Quattro et oratori 
fu conclusa in quel miglior modo ch’era possibile in favore del re, et con non poco preiuditio del popu-
lo, et hora il re non se incontenta ancora, et vorrebbe mutar inquisitore et levare frate Diego de Silva 
persona nobile et proprio portughese, et monaco ordinis minorum, di età matura di LVI anni, dottore 

1 Transcription criteria: widespread use of “ij” and “u” instead of “v” has not been respected; separation of words, pun-
ctuation, capital letters, accents and apostrophes have been adapted to modern use; numbers as per original; line changes 
and dismissals are not indicated; material gaps have been indicated with [...]; in the case in which the text turns out to be of 
dubious interpretation, it is placed between [] and italicized.
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in utroque, vescovo Ceptensis et confessore del Re con tutte le buone circumstantie che si convengono 
ad un buon prelato, et vorria ponerci per inquisitore il vescovo Lamacensis del quale vostra Santità 
ha informatione non è litterato, et ha molti figliuoli et molti debiti, et altre fu già infamato di havere 
dormito con una sua sorella cugina monaca professa, et perciò non può consentire alla mutatione di 
questo inquisitore senza grande iniustitia et infamia, il ché non farà mai. Oltre di questo che circa la 
forma della inquisitione già stabilita et mandata al re, vostra Santità non si può risolvere altrimenti 
insin’ che il nuntio non sia venuto, perché il re medesimo fece richiedere vostra Santità che revocasse 
il nuntio et s’informasse de lui apieno, et con la sua informatione provedesse poi alla inquisitione, et 
per questo solo vostra Santità l’ha fatto partite, et publicamente si tiene che non per l’altro l’ha rechia-
mato, et perciò senza lui non potrebbe giustamente né con honor suo fare resolutione alcuna che la 
venuta che […] informato vostra Santità, che prometta in tutto quello che potrà salvo l’honore de Dio et 
[…] Sua Maestà, che lo farà. Et certo io non vedo come vostra Santità […] buona se prima non intenda 
dal nuntio li discorsi della cosa, et sarebbe troppo […] la concedesse una cosa che poi inteso qualche 
altro particulare fusse constretta […] revocarla, il che farebbe assai più sdegno et dishonore al re che 
a non mai avergliela concessa. Et pur quando Sua Maestà instasse vostra Santità per la resolutione di 
detta in[quisi]tione, il che non credo che debbia fare, vedendo che vostra Santità […] alla […] venuta 
del [nuntio] […] che si […] imperatore replicare che […]si mai non si forniria, et in questo mezzo quelli 
peccaranno et faranno delli inconvenienti / [f. 10r] la risposta è in pronto, che sententiata la causa 
saranno puniti secondo l’ordinatione che sarà resoluta per iustitia, né per modo alcuno vostra Santità 
deve descendere a deliberatione alcuna prima che parli al nuntio come ho già detto, et gli dirò allungo 
molte altre ragioni in utile et honore di vostra Santità ogni volta, che mi sia concesso parlargli, che a 
scrivere sono impossibili.

	 Quanto alla seconda partita che penso gli sarà persuasa cioè in volere sostenere la prohibitione 
fatta per il re che non escano del regno, vostra Santità potrà dirli, com’è in vero, che li populi molto si do-
gliono di questa ordinatione, et ne hanno reclamato caldissimamente a vostra Santità pagandola volesse 
lassarli venire a Roma a vedere di ragione se l’haveva potuto fare, atteso ch’è espressamente contro li 
capituli loro, il che vedendo Vostra Santità essere cosa troppo vergognosa al re di essere convenuto in 
iuditio per una cosa tanto enorme, ne fece parlare al re per il suo nuncio dessortandolo da questa cosa. 
Ma il re in poco honore di vostra Santità non rispose cosa alcuna, anzi essendo fornito il tempo della 
prohibitione di nuovo la fece prohibire, per il ché vostra Santità può considerare il suo buon animo verso 
quelli populi, et anche vostra Santità. Et per tanto quella si ha da risolvere non è per concedere inquisi-
tione alcuna se il re prima non la revoca o almeno che si veda summarie se l’ha potuta fare. Et in questo 
vostra Santità deve insistere per honor suo. Quanto a dire che il re ha fatto questa prohibitione, perché 
non vuole che vadino a farsi giudei, vostra Santità gli dica che loro vogliono dare grandissima cautione di 
questo. Et questa sola causa non è iusta per fare una tal prohibitione, et oltre di questo Vostra Santità ha 
mandato provedere sopra questo in li suoi porti di mare che niuno possa andarvi, et sopra questo ancora 
havere a dire molte cose a Vostra Santità le quali non si possono scrivere.

Circa alla terza petitione che penso farà lo imperatore, di dissuadere a vostra Santità di [mandar] 
nuncio, se io potessi allungo ragionare con vostra Santità gli farei in tal modo toccar con mano quanto sia 
necessario nonché utile per honore de Dio, della fede christiana, della Sede Apostolica e di vostra Santità 
particularmente, et anche qual qualitade di huomo per questo sia bisogno, ch’elle medesima più presto si 
risolveria di concederli ogni altra cosa che questa. Ma per adesso mi pare solo di dire per risposta del’im-
peratore, che vostra Santità non può mancare di mandarvi un nuncio, concedendo la [inquisitione al] 
[…] di questo oltre li altri […] negocii […] et modo il procedere contra quelli che saranno inquiriti, perche 
non è honesto che il re il quale si è / [f. 10v] dimostrato più che parte habbia così a modo suo da essere 
giudice. Et chi non sa Patre Sancto che ogni volta che il re havesse da fare essequire secondo lo voler suo 
questa inquisitione, che sarebbe commettere li agnelli in potesta delli rapaci lupi, però vostra Santità 
qual’è il vero et Santissimo pastore non deve concedere questo. Né basta che il cardinale vi sia, perché 
il populo giustificatamente ha per sospetto et lui et tutti quelli del regno, et perciò non può mancare di 
mandarli nuncio, il quale habbia da mettere in essecutione la forma data et instruere li altri offitiali che 
haveranno a restare la dopo lui a tale impresa.
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Ma se vedendo Sua Maestà et li agenti del re che per ragione non ponno ottenere quello che 
vorrebbono da vostra Santità, et pensassero un’altra via quasi minacciando che se vostra Santità non cer-
cherà di compiacere al re di Portugallo, che gli potria dare occasione che si discosteria dalla Santa Chiesa 
et da vostra Santità, il ché non penso però che debbiano dire né motteggiare, so che vostra Santità gli dirà 
ch’ella ha da fare l’officio del’integro pastore et quello che vuole la iustitia et poi lassare fare al summo 
Dio, perché non si ha da fare un male accioché ne segua un bene. Ma oltre di questo ogni volta che mi sia 
concesso, dirò abbocca a vostra Santità cose da non scrivere per le quali toccheria con mano che il re di 
Portugallo non è per disobedire alla Santità vostra né alla Sede Apostolica per niente, né può né gli è utile, 
ancorché non fusse heresia né peccato. Et so che vostra Santità haverà caro intendere questi discorsi.

Patre Santo io ho presupposto che lo imperatore habbia da fare instantia a vostra Santità sopra le 
già dette cose, et forse sopra delle altre, non perché Sua Maestà sì così ingiusta che havesse da doman-
dare cose così inhoneste, ma perché Sua Maestà informata solo dalli oratori del re li quali fanno, come 
tutti li altri, buona la ragion loro, penserà che siano cose tutte honestissime. Et per tanto quando vostra 
Santità non volesse haver il fastidio di levarli queste opinioni della mente et farli conoscere che vostra 
Santità non può fare altrimenti, parendo a quella, io vedere di havere audientia da Sua Maestà, che io 
mi persuado chiaramente che gli farei in modo conoscere la verità che lui medesimo daria il torto al re di 
Portugallo, et questo temendo egli ha cercato di farmi ammazzare, ma Dio defensore della Iustitia mi ha 
voluto preservare. Vero è che io non saperei con che mezzo havere grata audientia da Sua Maestà se non 
con il favore di vostra Santità […], et sarà [un levar molto fastidio a vostra Santità].

Poiché haverà così bella occasione con Sua Maestà parlando de inquisitione, mi è parso per l’uffi-
cio di / [f. 11r] buon christiano et affettionatissimo servitore di vostra Santità ricordargli che, parendogli, 
potra dire a Sua Maestà che già molti anni sono ch’essendo ella ancora in minoribus ha le orecchie piene 
delle cose mal fatte in li suoi regni per l’inquisitori, et del modo del procedere tanto inordinato, et che 
ancora poi ch’è assumpta al pontificato ha havuto molte querele, et supplicato gli volesse fare iustitia. 
Et parimente è informata, che Sua Maestà volse già mettere ordine a questi errori, anzi lo fece, et fu 
confirmato da papa Leone a sua petitione, né sa vostra Santità perché causa sia poi stato revocato, per 
tanto quella lo prega per l’amor de Dio et honore di Sua Maestà et di vostra Santità che ci voglia fare 
provisione, et ponerci ordine, il quale sarà questo che vostra Santità metta tre huomini letterati et d’inte-
grità, et Sua Maestà altre tre, et quelli s’informeranno et fariano quel che sarà il servitio de Dio. Questo 
partito l’imperatore non potrà fuggire senza grave suo dishonore, et se lui lo vorrà pur fuggire, et a vostra 
Santità parerà de dissimulare la cosa et gratificare Sua Maestà, sarà forza che gli resti obligatissimo. Et se 
si contentarà che si ponga ordine, oltre che sarà grandissimo servitio de Dio, et iustitia et laude immor-
tale di vostra Santità, io li dirò abbocca che utile ne seguirà particularmente a vostra Beatitudine alla cui 
santa benedittione humilmente basando li piedi di continuo mi raccomando, la quale Iddio lungamente 
prosperi in le attioni sue secondo il santo proposito di vostra Santità etc. / [f. 12v]

In causa Portugallensis
novorum chripstianorum




